SABATO SACRAMENTALE
Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore
Carissimo/a

Non basta essere stati unti con l’unzione e collocati al posto di Cristo, per essere “angeli” di vera salvezza nella Chiesa del Signore. Ogni “angelo” di Cristo deve possedere la stessa santità di Cristo.  L’unzione senza la santità non genera alcuna vera salvezza. 
Per crescere nella santità, per poter camminare ogni giorno verso la conquista della santità di Gesù Signore, è necessario che ogni ”angelo” sappia farsi un serio, vero, completo esame di coscienza. Poiché lui è incapace di scrutarsi fin nelle fibre più recondite e remote della sua anima e del suo cuore, il Signore, nella sua infinita misericordia, manda il suo messaggero a rischiarare cuore, mente, coscienza, spirito, anima, corpo con la luce vera dello Spirito Santo.

Se l’“angelo” della Chiesa si lascia illuminare dallo Spirito di Dio, che parla attraverso la voce umana del suo messaggero, per lui vi è vera crescita nella santità di Gesù e diviene strumento di Cristo per la redenzione delle sue pecore. Se invece rifiuta questa illuminazione perché sopraffatto da superbia, invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, rispetto umano, paura degli uomini, incapacità di vero discernimento, pensieri di eresia che navigano nella sua mente, ricerca di  gloria umana, volontà di non essere giudicato dalla gente, si chiudono per lui le sorgenti della salvezza e il suo ministero è vano. Produce in lui solo il sacramento ricevuto, ma non la sua santità. La redenzione dei cuori è dalla santità, non dal sacramento. Solo il santo genera santità come suo frutto perenne. Se poi l’“angelo”  si scaglia contro il messaggero e lo accusa e lo condanna, lo deride e lo fa deridere, lo rinnega e lo fa rinnegare,  dicendo contro di lui ogni sorta di male, è questo il segno che nel suo cuore regna il grande peccato. 
Gli “angeli” della Chiesa hanno interrotto il loro cammino nella santità di Cristo. Sono poco efficienti in ordine alla generazione di frutti di salvezza per l’umanità. La santità è per essi come la luce per il sole. Un sole che non brilla fa ricadere tutta la terra in una grande sterilità. Un “angelo” senza santità condanna la Chiesa ad una sterilità universale: nella fede, nella speranza, nella carità, in ogni altra virtù. Questa è verità eterna e inconfutabile. È verità attestata dalla storia quotidiana. La stanno gridando le pietre delle nostre Chiese. 
Il primo “angelo” che è quello della Chiesa di Efeso è messo piuttosto bene. Vi è però qualcosa di assai pericoloso nel suo ministero. Attualmente sta facendo bene ogni cosa. Gli manca però l’amore iniziale. Il suo primo amore vero, autentico, capace di ogni sacrificio, ogni rinunzia, ogni sopportazione, ogni slancio è venuto meno. Da questo amore lui è caduto.
Quando si cade dall’amore, prima o poi si cade dalla vera fede e dalla speranza. Si cominciano a fare le cose, ma non bene come prima. Poi alla fine si fanno perché si devono fare e poi non si fanno più. Gesù nell’amore è stato perfetto, sommamente perfetto sino alla fine, crescendo in esso sempre, mai venendo meno, mai cadendo. Chi cade dall’amore ben presto trasformerà il suo ministero in cose esteriori, senza cuore, senz’anima, senza spirito. Chi cade dall’amore è già caduto dalla vera santità. Si diviene incapaci di produrre vera salvezza. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7)

Chi cade dall’amore non compie più le opere come le faceva prima. Prima erano opere vive che davano vita. Ora sono opere morte che non danno vita. Prima erano opere di vera risurrezione, ora sono opere che lasciano l’uomo così come esso è. Quest’“angelo” è invitato a convertirsi. Gli è chiesto di tornare all’amore di prima, crescendo in esso. Chi produrre frutti di salvezza mai si potrà discostare dall’amore di Gesù Signore. In questo amore dovrà ogni giorno immergersi e da esso lasciarsi conquistare, sedurre, attrarre. Quando ci si accorge che nell’amore non si sta crescendo, è il segno che la nostra santità è a rischio di esilio dal nostro corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nell’amore di Gesù. 
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